
1 
 

LABORATORIO DI COMPOSIZIONE ITALIANA 2017/2018  
(DOTT.SSA SONIA TROVATO) 

 
Testi per la settima lezione 

 

 

 

Notazioni  

Sulla S, in un’ora di traffico. Un tipo di circa ventisei anni, cappello floscio con una cordicella al posto 

del nastro, collo troppo lungo, come se glielo avessero tirato. La gente scende. Il tizio in questione si 

arrabbia con un vicino. Gli rimprovera di spingerlo ogni volta che passa qualcuno. Tono lamentoso, 

con pretese di cattiveria. Non appena vede un posto libero, vi si butta. Due ore piú tardi lo incontro alla 

Cour de Rome, davanti alla Gare Saint-Lazare. È con un amico che gli dice: «Dovresti far mettere un 

bottone in piú al soprabito». Gli fa vedere dove (alla sciancratura) e perché.  

 

Litote  

Non s’era in pochi a spostarci. Un tale, al di qua della maturità, e che non sembrava un mostro 

d’intelligenza, borbottò per un poco con un signore che a lato si sarebbe comportato in modo 

improprio. Poi si astenne e rinunciò a restar in piedi. Non fu certo il giorno dopo che mi avvenne di 

rivederlo: non era solo e si occupava di moda. 

 

Metaforicamente  

Nel cuore del giorno, gettato in un mucchio di sardine passeggere d’un coleottero dalla grossa corazza 

biancastra, un pollastro dal gran collo spiumato, di colpo arringò la piú placida di quelle, e il suo 

linguaggio si librò nell’aria, umido di protesta. Poi, attirato da un vuoto, il volatile vi si precipitò. In un 

triste deserto urbano lo rividi il giorno stesso, che si faceva smoccicar l’arroganza da un qualunque 

bottone. 

 

Sorprese  

Com’eravamo schiacciati su quella piattaforma! E come non era ridicolo e vanesio quel ragazzo! E che 

ti fa? Non si mette a discutere con un poveretto che - sai la pretesa, il giovinastro! - lo avrebbe spinto? 

E non ti escogita niente po’ po’ di meno che andar svelto a occupare un posto libero? Invece di 

lasciarlo a una signora! Due ore dopo, indovinate chi ti incontro davanti alla Gare Saint-Lazare? Ve la 

do a mille da indovinare! Ma proprio lui, il bellimbusto! Che si faceva dar consigli di moda! Da un 

amico! Stento ancora a crederci! 
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Pronostici  

Quando verrà mezzogiorno ti troverai sulla piattaforma posteriore di un autobus dove si 

comprimeranno dei viaggiatori tra i quali tu noterai un ridicolo giovincello, collo scheletrico e nessun 

nastro intorno al feltro molle. Non si sentirà a proprio agio, lo sciagurato. Penserà che un tale lo spinge 

a bella posta, ad ogni passaggio di gente che sale e che scende. Glielo dirà, ma l’altro, sdegnoso, non 

risponderà motto. Poi il ridicolo giovincello, preso dal panico, gli sfuggirà sotto il naso, verso un posto 

vacante. 

 

Esitazioni 

Non so bene dove accadesse... in una chiesa, in una bara, in una cripta? Forse... su di un autobus. E 

c’era... Cosa diavolo c’era? Spade, omenòni, inchiostro simpatico? Forse... scheletri? Sí scheletri, ma 

ancora con la carne intorno, vivi e vegeti. Almeno, temo. Gente su di un autobus. Ma ce n’era uno (o 

erano due?) che si faceva notare, non vorrei dire per che cosa. Per la sua astuzia sorniona? Per la sua 

adipe sospetta? Per la sua melanconia? No, meglio - o piú precisamente - a causa della sua imprecisa 

immaturità, ornata di un lungo... naso... mento... alluce? No: collo. E un cappello strano, strano, strano. 

Si mise a litigare (sí, è cosí) senza dubbio con un altro passeggero (uomo o donna? bambino o 

vegliardo?). Poi finí - perché finí pure, in qualche modo o maniera - probabilmente perché uno dei due 

era scomparso... Credo sia proprio lo stesso individuo quello che ho rivisto... ma dove? Davanti a una 

chiesa, a una cripta, a una bara? Con un amico che doveva certo parlargli di qualcosa, ma di che, di che, 

di che? 

 

Canzone  

Sulla pedana d'autobus antica, 

pollastro solitario sopra l'Esse, 

sussulti e vai, nel pieno 

mezzogiorno, 

il collo lungo come lunga calle. 

Al cappello d'intorno 

brilla una treccia che un gallone tesse 

sì che al vederla mi s'aggriccia il 

core. 

Odo costui belar con gran lamenti 

e dir dei suoi scontenti e di sue pene 

a un tizio che gl'infligge gran martìri. 
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Basta che poi gelido lo miri, 

ed ecco con gran voli 

il pollastro s'assiede a larghi passi, 

s'insinua e scarsi spassi 

si concede, quel collo lungo in fiore. 

Ohibò, che parapiglia! 

Nè lo scordo e l'oblio: 

ben tosto lo ravviso 

lontan dalla Bastiglia, 

passante, io non so come, 

e un esteta assai strano 

che un botton gli consiglia, verso 

sera, 

di spostare al paltò di primavera… 

 

 

Volgare  

Aho! Annavo a magnà e te monto su quer bidone de la Esse - e ‘an vedi? - nun me vado a incoccià con 

‘no stronzo con un collo cche pareva un cacciavite, e ‘na trippa sur cappello? E quello un se mette a 

baccaglià con st’artro burino perché - dice - jé acciacca er ditone? Te possino! Ma cche voi, ma cchi 

spinge? e certo che spinge! chi, io? ma va a magnà er sapone! Nzomma, meno male che poi se va a 

sede. E bastasse! Sarà du’ ore dopo, chi s’arrivede? Lo stronzo, ar Colosseo, che sta a complottà con 

st’artro qua che se crede d’esse er Christian Dior, er Missoni, che so, er Mister Facis, li mortacci sui! E 

metti un bottone de quà, e sposta un bottone de là, a acchittate cosí alla vitina, e ancora un po’ ce 

faceva lo spacchetto, che era tutta ‘na froceria che nun te dico. Ma vaffanculo! 

 

Sonetto  

Tanto gentile la vettura pare  

che va da Controscarpa a Ciamperretto  

che le genti gioiose a si pigiare  

vi van, e va con esse un giovinetto.  

 

Alto ha il collo, e il cappello deve stare  

avvolto di un gallone a treccia stretto: 

 potrai tu biasimarlo se un compare  
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iroso insulta, che gli pigia il retto?  

 

Ora s’è assiso. Sarà d’uopo almeno  

ritrovarlo al tramonto, quando poi  

non lontano dal luogo ove sta il treno  

 

s’incontri con l’amico, che gli eroi  

della moda gli lodi, e non sia alieno  

dall’aumentare li bottoni suoi. 

 

Vero? 

 L’autobus, vero, è arrivato, vero, e ci son salito, vero? Poi ho visto, vero, un tipo, vero, che mi ha 

molto colpito, vero, per il suo collo, vero, assai lungo, vero, e una treccia sul cappello, vero? Lui si è 

messo, vero, a discutere, vero, con un vicino che gli pestava, vero, i piedi, vero? Poi è andato a sedersi, 

vero? Piú tardi, vero, l’ho rivisto, vero, alla Cour de Rome, vero, con un amico, vero? E questi, vero, gli 

diceva che avrebbe dovuto, vero, aggiungere, vero, un bottone, vero, al soprabito. 

 

Lipogramma in a 

Un giorno, mezzogiorno, sezione posteriore di un bus S, vedo un tizio, collo troppo lungo e coso 

floscio sul cucuzzolo, con un tessuto torticoloso. Costui insultò il suo vicino dicendo che di proposito 

gli premesse sul piede, ogni momento che un cliente del mezzo venisse su o giú. Poi si fece silente e 

occupò un posto libero. Lo rividi, un tempo di poi, nel luogo dei treni che si vuole rechi. 

 

(Esempi tratti da Esercizi di stile di Raymond Queneau, trad. it. di Umberto Eco).  

 

 

“Se avessimo anche una Fantastica, come una Logica, sarebbe scoperta l’arte di inventare”. 

(Novalis. La frase è citata in Grammatica della Fantasia. Introduzione all’arte di inventare storie di Gianni Rodari).  

 


